
 
 

                                                                   

COMUNE DI VOLTURARA IRPINA 
PROVINCIA DI AVELLINO 

 
PER LA REALIZZAZIONE DI UN COMPLESSO SPORTIVO ALLA 

LOCALITA’ “ SERRONE” LOTTO 1  

Avviso pubblico per l’ammissione a contributi destinati al totale abbattimento della quota interessi sui mutuo per il finanziamento di 

progetto di impiantistica sportiva Comunale e intercomunale 

 

            

  

 

 

 

 

 

 

 

PROGETTO ESECUTIVO 

 ELABORATO 
E.D. 10.2 

 

MANUALE  

D’USO 

 

 
 

IL PROGETTISTA 
GEOMETRA PIETRO FEO 

 

 

DATA 
 MAGGIO 2017 

 

IL RUP 
ARCH. FRANCO ARCHIDIACONO 

 



 Manuale d'Uso Comune di:   Volturara Irpina  Provincia di:   Avellino  Oggetto:  Realizzazione di un complesso sportivo alla località Serrone Elenco dei Corpi d'Opera:   °  01 TENSOSTRUTTURA GEODETICA 

Pagina 2 



 
Manuale d'Uso Unità Tecnologiche:   °  01.01 Opere di fondazioni superficiali  °  01.02 Strutture in elevazione in acciaio  °  01.03 Strutture tessili  °  01.04 Impianto di illuminazione  °  01.05 Impianto di climatizzazione  °  01.06 Impianto di smaltimento prodotti della combustione  °  01.07 Impianto di smaltimento acque meteoriche  °  01.08 Impianto di messa a terra  °  01.09 Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche  °  01.10 Impianti sportivi  °  01.11 Infissi esterni  

TENSOSTRUTTURA GEODETICA Corpo d'Opera: 01   
Pagina 3 



 
Manuale d'Uso Unità Tecnologica: 01.01   Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne. In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotterispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato. Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare. Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo. È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.01.01 Cordoli in c.a.  °  01.01.02 Plinti  

Opere di fondazioni superficiali  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.01.01   Cordoli in c.a.  Unità Tecnologica: 01.01  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.01.01.A01 Cedimenti   Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della fondazione.  01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti   Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.  01.01.01.A03 Distacchi murari   Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.  01.01.01.A04 Distacco   Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede.  01.01.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura   Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti atmosferici.  01.01.01.A06 Fessurazioni   Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamentoreciproco delle parti.  01.01.01.A07 Lesioni   Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.  01.01.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato   Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.  

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.  Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che devono assolvere alla finalità di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più ampia rispetto alla base del muro, conferendo un adeguato livello di sicurezza. Infatti aumentando la superficie di appoggio, le tensioni di compressione che agiscono sul terreno tendono a ridursi in modo tale da essere inferiori ai valori limite di portanza del terreno.  Opere di fondazioni superficiali  
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 Manuale d'Uso 01.01.01.A09 Penetrazione di umidità   Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  01.01.01.A10 Rigonfiamento   Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  01.01.01.A11 Umidità   Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.01.02   Plinti  Unità Tecnologica: 01.01  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.01.02.A01 Cedimenti   Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della fondazione.  01.01.02.A02 Deformazioni e spostamenti   Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.  01.01.02.A03 Distacchi murari   Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.  01.01.02.A04 Distacco   Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede.  01.01.02.A05 Esposizione dei ferri di armatura   Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti atmosferici.  01.01.02.A06 Fessurazioni   Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento reciproco delle parti.  01.01.02.A07 Lesioni   Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.  

In zone sismiche i plinti potrebbero essere soggetti a spostamenti orizzontali relativi in caso di sisma. E' importante in fase di progettazione seguire attentamente le normative vigenti e le relative disposizioni in merito. L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.  Sono fondazioni indicate per strutture in elevazione con telaio a scheletro indipendente, in particolare nel caso in cui il terreno resistente sia affiorante o comunque poco profondo e abbia una resistenza elevata che consente di ripartire su una superficie limitata il carico concentrato trasmesso dai pilastri. In zone sismica, per evitare spostameti orizzontali relativi, i plinti devono essere collegati tra loro da un reticolo di travi. Inoltre ogni collegamento deve esser proporzionato in modo che sia in grado di sopportare una forza assiale di trazione o di compressione pari a ad un decimo del maggiore dei carichi verticali agenti sui plinti posti all'estremità della trave.  Opere di fondazioni superficiali  
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 Manuale d'Uso 01.01.02.A08 Non perpendicolarità del fabbricato   Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.  01.01.02.A09 Penetrazione di umidità   Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  01.01.02.A10 Rigonfiamento   Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.  01.01.02.A11 Umidità   Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.  
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 Manuale d'Uso Unità Tecnologica: 01.02   Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azionidi varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una disposizione geometrica realizzata in modo da formare un sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si possono distinguere in: strutture in carpenteria metallica e sistemi industrializzati. Le prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da produzione siderurgica e successivamente collegati medianti unioni (bullonature, saldature, ecc.); le seconde sono caratterizzate da un numero ridotto di componenti base assemblati successivamente a seconde dei criteri di compatibilità.  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.02.01 Controventi  °  01.02.02 Controventi non verticali  °  01.02.03 Travature reticolari  
Strutture in elevazione in acciaio  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.02.01   Controventi  Unità Tecnologica: 01.02  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.02.01.A01 Corrosione   Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).  01.02.01.A02 Deformazioni e spostamenti   Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.  01.02.01.A03 Imbozzamento   Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.  01.02.01.A04 Snervamento   Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico dell'acciaio.  
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.  Si tratta di elementi strutturali verticali costituiti da aste progettate per dare una maggiore stabilità a particolari costruzioni. Vi sono tipologie strutturali diverse di controventi; quelli di tipo verticali, sono destinati a ricevere le risultanti costituenti le forze orizzontali per ogni piano.  Strutture in elevazione in acciaio  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.02.02   Controventi non verticali  Unità Tecnologica: 01.02  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.02.02.A01 Corrosione   Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).  01.02.02.A02 Deformazioni e spostamenti   Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.  01.02.02.A03 Imbozzamento   Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.  01.02.02.A04 Snervamento   Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico dell'acciaio.  
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.  Si tratta di elementi strutturali costituiti da aste progettate per dare una maggiore stabilità a particolari costruzioni. Vi sono tipologie strutturali diverse di controventi: - di tipo orizzontali, se disposti nel piano degli orizzontamenti e delle coperture per assicurare la indeformabilità nel loro piano; - di tipo a falda, se disposti sulle testate e/o lungo il perimetro delle strutture di copertura per inon permettere lo svergolamento e/o il ribaltamento delle principali strutture di copertura come travi, capriate, ecc..  Strutture in elevazione in acciaio  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.02.03   Travature reticolari  Unità Tecnologica: 01.02  
Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.02.03.A01 Corrosione   Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).  01.02.03.A02 Deformazioni e spostamenti   Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.  01.02.03.A03 Imbozzamento   Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.  01.02.03.A04 Snervamento   Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico dell'acciaio.  
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.  
Le travature reticolari sono strutture formate da un insieme di aste (travi) complanari che vengono vincolate ai nodi in modo da realizzare un elemento resistente e indeformabile. Sono costituite  da due elementi continui chiamati correnti e da un'anima scomposta in elementi lineari, disposti in verticale ed inclinati. Gli elementi verticali vengono definiti montanti mentre quelli inclinati diagonali. Entrambi gli elementi  devono assorbire le sollecitazioni tangenziali che nascono con l'inflessione a carico dei correnti determinandone lo scorrimento relativo di quest'ultimi. In considerazione del meccanismo resistente della struttura reticolare si possono ridurre il numero delle aste e disporle in triangolazioni semplici, con lati e angoli simili per assicurare una uniforme distribuzione degli sforzi. Sono particolarmente adatte per superare luci notevoli. Esistono numerosissimi esempi ditravature reticolari, differenti tra di loro per geometria ed equilibrio statico. La loro giunzione avviene attraverso unioni (chiodatura, saldatura, ecc.).         

Strutture in elevazione in acciaio  
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Manuale d'Uso Unità Tecnologica: 01.03   Le strutture tessili sono costituite da superfici il cui supporto di base sono tessuti con spessori costanti pretensionati che  ne assicurano le caratteristiche meccaniche. Le fibre legate tra loro sottoforma di fili, vengono assemblate mediante un processo di tessitura continua con l’incrocio dei fili tra ordito e trama. La loro architettura si presta alla costruzione di involucri edilizi con diversa tipologia e destinazione d'uso (padiglioni espositivi, strutture sportive, coperture polivalenti, ecc.). Tra i fattori che giustificano l’utilizzo di strutture tessili, occorre considerare anche: la possibilità di coprire ampi spazi e volumi complessi; l’adattabilità al clima; la resistenza a forti sbalzi di temperature; la resistenza a forti venti; la resistenza a forti precipitazioni e alle sostanze chimiche presenti in ambiente. Possono essere sistemi aperti e/o chiusi. Esse sono strutture sottoposte a forze di trazione realizzate con membrane sintetiche continue e utilizzate in modo isolato e/o sostenute da insiemi di funi e/o altri sistemi. In genere le strutture tessili sono realizzate con materiale continuo ed impermeabile avente i bordi particolarmente rinforzati in prossimità dei punti di collegamento. L'equilibrio delle strutture è caratterizzato, dall'adeguata trazione degli elementi coinvolti, che garantiscono il regime tensionale dovuto, oltre che dalla configurazione geometrica e dei materiali utilizzati. La loro conformazione assicura il regime tensionale dovuto in modo che le membrane una volta tese si stabilizzano. In pratica nella progettazione di una struttura a membrana tessile si deve tener conto: della forma della superficie tessile; dei livelli di pretensione e della deformabilità della superficie a membrana, oltre che gli aspetti legati al microclima interno alle strutture. Dal punto di vista dei materiali le membrane sono realizzate con tessuti a loro volta spalmati con rivestimenti protettivi. I tessuti possono essere in: - vinilico (vinylon) con spalmatura in gomma sintetica; - vinilico (vinylon) con spalmatura in pvc; - poliestere (tetoron) con spalmatura in gomma sintetica; - fibra di vetro (trevira) con spalmatura in pvc; - fibra di vetro (sheerfill) con spalmatura in teflon; Dal punto di vista delle caratteristiche tecniche e meccaniche, ogni tessuto potrà avere un certo numero di fibre/cm che potranno essere ad ordito e/o a trama, con una propria tensione di rottura e un certo modulo elastico E.  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.03.01 Ancoraggi  °  01.03.02 Alberi  °  01.03.03 Arcostrutture in legno e in acciaio  °  01.03.04 Cavi, funi e catene  °  01.03.05 Elementi di sostegno  °  01.03.06 Giunzioni  °  01.03.07 Strutture geodediche  

Strutture tessili  
Pagina 13 



 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.03.01   Ancoraggi  Unità Tecnologica: 01.03  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.03.01.A01 Corrosione   Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidridecarbonica, ecc.).  01.03.01.A02 Deformazioni e spostamenti   Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.  01.03.01.A03 Principi di sganciamento   Principi di sganciamento, delle piastre di base e/o delle cerniere che collegano gli elementi di sostegno delle membran, con il suolo.  
Particolare attenzione va posta nel controllare periodicamente gli ancoraggi al suolo. Verificarne l'assenza di anomalie, la stabilità dei sostegni e degli elementi interessati. Prima di collegare gli ancoraggi al suolo verificare la capacità portante di questi mediante opportune indagini e prove geotecniche dell sito interessato.  Gli ancoraggi rappresentano gli elementi che sono in grado di contrastare le forze di trazione che arrivano al terreno dalle strutture a membrana. Questi sono costituiti da piastre di base e/o cerniere che collegano gli elementi di sostegno delle membrane con il suolo. Gli ancoraggi si distinguono per tipologia e funzione, come: - ancoraggi a gravità (come le zavorre collocate al suolo e/o interrati); - barre di ancoraggio,(come le aste metalliche costituite da occhielli e/o con testa ribattuta); - ancoraggi speciali, (come i tipi ad ancora, a vite elicoidale, con profilati metallici, ecc.).  Strutture tessili  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.03.02   Alberi  Unità Tecnologica: 01.03  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.03.02.A01 Corrosione   Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidridecarbonica, ecc.).  01.03.02.A02 Deformazioni e spostamenti   Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.  Particolare attenzione va posta nel controllare periodicamente le zone di supporto che interessano gli angoli ed i bordi perimetrali delle membrane nonché tutti i tipi di appoggio interessati.  Si tratta di elementi compressi che vanno a supportare gli angoli ed i bordi perimetrali delle membrane oltre ad i rinforzi interni in prossimità dei punti di appoggio alti. Vi sono diverse tipologie di alberi per la realizzazione dei punti alti delle tensostrutture a membrana: alberi di bordo; alberi interni; alberi sospesi; alberi esterni, ecc..  Strutture tessili  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.03.03   Arcostrutture in legno e in acciaio  Unità Tecnologica: 01.03  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.03.03.A01 Corrosione   Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidridecarbonica, ecc.).  01.03.03.A02 Deformazioni e spostamenti   Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.  01.03.03.A03 Deterioramento del rivestimento   Perdita del rivestimento protettivo dei tessuti per eccessiva esposizione degli stessi ai raggi ultravioletti e conseguente decadimento della resistenza meccanica di progetto.  01.03.03.A04 Lacerazione   Formazione di lacerazioni dei tessuti localizzati lungo i bordi e/o in prossimità delle giunzioni.  01.03.03.A05 Strappo   Strappi dei tessuti localizzati lungo i bordi e/o in prossimità delle giunzioni.  
Particolare attenzione va posta nell'esposizione dei tessuti ai raggi ultravioletti che con il tempo ne deteriorano la protezione. Inoltre risulta opportuno controllare periodicamente tutti i sistemi di sostegno ed in particolare i bordi, le giunzioni, gli ancoraggi al suolo delle strutture realizzate.  Si tratta di strutture tessili caratterizzate da membrane tessile supportate da archi di legno lamellare e acciaio. Il loro utilizzo trova impiego maggiormente per impianti sportivi, teatri tenda, ecc.. In alcuni casi le membrane possono essere rimovibili, sia in copertura che lateralmente. Il tessuto impiegato insieme al legno lamellare e all'acciaio, utilizza la caratteristica di flessibilità dei materiali associati. La possibilità di realizzazione di archi reticolari, con geometrie spaziali diverse, ne amplia notevolmente il campo di applicazione. Per particolari utilizzazioni viene applicato un manto di copertura caratterizzato da requisiti di resistenza ai carichi. Inoltre i sistemi di aperture laterali permettono una giusta ventilazione negli ambienti interni.   Strutture tessili  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.03.04   Cavi, funi e catene  Unità Tecnologica: 01.03  
Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.03.04.A01 Corrosione   Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidridecarbonica, ecc.).  01.03.04.A02 Principi di sganciamento   Principi di sganciamento degli elementi (Cavi, Funi, Catene) con relativa diminuzione della funzione di sostegno delle strutture tessili.   01.03.04.A03 Sfibramento   Sfibramento delle fibre costituenti le funi dovute a cause diverse (sovraccarichi, .  
A secondo del tipo di impiego controllare periodicamente le zone di rinforzo e/o di ancoraggio dei sistemi  cavi utilizzati. La capacità portante dei componenti deve essere certificata ed essere conforme ad opera del fabbricante.  
I cavi , le funi, le catene, sono componenti strutturali e/o dispositivi di sicurezza, utilizzati per sostenere le strutture tessili. Vengono impiegati come bordi di membrana lineari di tipo morbido, come sistemi di rinforzo per membrane lineari interne, come cavi diancoraggio e per supportare a livello aereo i singoli punti di appoggio. I componenti in genere si distinguono in: - connettori; - adattatori; - funi d'acciaio; - catene; - ganci con sicurezza a molla; - funi di fibra naturale; - funi di materiale sintetico; - morsetti per funi d'acciaio; - carrucole; - ganci; - cricchetti; - grilli; - imbracatura di sicurezza; - funi di sicurezza; - tenditori.  

Strutture tessili  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.03.05   Elementi di sostegno  Unità Tecnologica: 01.03  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.03.05.A01 Corrosione   Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidridecarbonica, ecc.).  01.03.05.A02 Deformazioni e spostamenti   Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.  01.03.05.A03 Principi di sganciamento   Principi di sganciamento degli elementi di sostegno dalle strutture tessili.   
Particolare attenzione va posta nel controllare periodicamente le zone di supporto che interessano gli elementi di sostegno interessati.  Gli elementi di sostegno sono elementi mediante i quali le membrane si tengono sollevate dal suolo a secondo della geometria di riferimento. I sostegni possono essere fabbricati con elementi tecnici diversi. Possono essere: - puntoni strallati; - cavalletti; - rinforzi di bordo di tipo morbido (fasce di tessuto, cavi di acciaio; raccordi d'angolo;cime, gole, cappi, ecc.); - bordi di tipo rigido (telai continui curvati; t. quadrati; t. sagomati; strutture di controvento, ecc.); - supporti lineari rigidi: archi e telai; - elementi di supporto a gobba.  Strutture tessili  

Pagina 18 



 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.03.06   Giunzioni  Unità Tecnologica: 01.03  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.03.06.A01 Distacco   Distacco dei tessuti localizzati lungo i bordi e/o in prossimità delle giunzioni (incollate, saldate, cucite, ecc.).  01.03.06.A02 Lacerazione   Formazione di lacerazioni dei tessuti localizzati lungo i bordi e/o in prossimità delle giunzioni.  01.03.06.A03 Strappo   Strappi dei tessuti localizzati lungo i bordi e/o in prossimità delle giunzioni.  
A secondo del tipo di impiego controllare periodicamente i pannelli di membrane interessate da giunzioni.  
Si tratta di collegamenti lineari tra pannelli di membrane adiacenti. Il loro impiego varia a secondo delle tipologie di tensostrutture progettate. Le giunzioni possono essere: - giunzioni cucite - giunzioni saldate - giunzioni miste - giunzioni incollate - giunzioni legate - giunzioni a morsetto Tra le unioni più utilizzate vi sono: - di tipo meccanico (saldatura, corde elastiche, ganci, piastre, cerniere lampo e cuciture); - di tipo chimico-fisico (saldatura, colla); - misti.  Strutture tessili  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.03.07   Strutture geodediche  Unità Tecnologica: 01.03  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.03.07.A01 Lacerazione   Formazione di lacerazioni dei tessuti localizzati lungo i bordi e/o in prossimità delle giunzioni.  01.03.07.A02 Strappo   Strappi dei tessuti localizzati lungo i bordi e/o in prossimità delle giunzioni.  01.03.07.A03 Deterioramento del rivestimento   Perdita del rivestimento protettivo dei tessuti per eccessiva esposizione degli stessi ai raggi ultravioletti e conseguente decadimento della resistenza meccanica di progetto.  
Particolare attenzione va posta nell'esposizione dei tessuti ai raggi ultravioletti che con il tempo ne deteriorano la protezione. Inoltre risulta opportuno controllare periodicamente tutti i sistemi di sostegno ed in particolare i bordi, le giunzioni, gli ancoraggi al suolo delle strutture realizzate.  Le strutture geodetiche sono formate da membrane in tessuto, singole o doppie, collegate ai nodi di tralicci mediante  catenemetalliche e dischi parastrappo e/o in alternativa sovrapposte ai tralicci. Le strutture metalliche sono, a loro volta, formate da tralicci spaziali, con maglia triangolare per quanto riguarda le cupole e rinforzate da tiranti per i tunnel, formati invece da profili tubolari in acciaio. Le strutture geodetiche permettono la copertura di ampie superfici senza l'ausilio di pilastri intermedi, garantendo requisiti di resistenza, durabilità, economia ed architettura. Generalmente trovano impiego per utilizzi temporanei.  Strutture tessili  
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 Manuale d'Uso Unità Tecnologica: 01.04   L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce. L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene, lampade compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali per il sostegno dei corpi illuminanti.  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.04.01 Riflettori  Impianto di illuminazione  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.04.01   Riflettori  Unità Tecnologica: 01.04  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.04.01.A01 Abbassamento livello di illuminazione   Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle lampadine.  01.04.01.A02 Avarie   Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.  01.04.01.A03 Depositi superficiali   Accumuli di materiale polveroso sulla superficie dei riflettori.  01.04.01.A04 Difetti di ancoraggio   Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio dei riflettori.  01.04.01.A05 Difetti agli interruttori   Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.  
Data la forte quantità di luce e la temperatura di colore più elevata rispetto alle normali lampade questo tipo di lampade è indicato per l'illuminazione diffusa di grandi ambienti. Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenente i gas esauriti.  I riflettori si utilizzano principalmente per ottenere fenomeni di luce diffusa su grandi superfici; i riflettori proiettano il flusso luminoso in una direzione precisa. Costruttivamente sono costituiti da un involucro di materiale opaco con la faccia interna rivestita con materiale ad alto grado di riflessione (tale materiale è generalmente metallico).  Impianto di illuminazione  
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Manuale d'Uso Unità Tecnologica: 01.05   L'impianto di climatizzazione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema ediliziodeterminate condizioni termiche, di umidità e di ventilazione. L'unità tecnologica Impianto di climatizzazione è generalmentecostituita da: - alimentazione o adduzione avente la funzione di trasportare il combustibile dai serbatoi e/o dalla rete di distribuzione fino ai gruppi termici; - gruppi termici che trasformano l'energia chimica dei combustibili di alimentazione in energia termica; - centrali di trattamento fluidi, che hanno la funzione di trasferire l'energia termica prodotta (direttamente o utilizzando gruppi termici) ai fluidi termovettori; - reti di distribuzione e terminali che trasportano i fluidi termovettori ai vari terminali di scambio termico facenti parte dell'impianto;  - canne di esalazione aventi la funzione di allontanare i fumi di combustione prodotti dai gruppi termici.  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.05.01 Alimentazione ed adduzione  °  01.05.02 Caldaia dell'impianto di climatizzazione  °  01.05.03 Canali in lamiera  °  01.05.04 Centrali di trattamento aria (U.T.A.)  °  01.05.05 Estrattori d'aria  °  01.05.06 Recuperatori di calore  °  01.05.07 Strato coibente  

Impianto di climatizzazione  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.05.01   Alimentazione ed adduzione  Unità Tecnologica: 01.05  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.05.01.A01 Corrosione tubazioni   Evidenti segni di decadimento delle tubazioni con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.  01.05.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni   Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.  01.05.01.A03 Incrostazioni   Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.  
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni di alimentazione del bruciatore e di ritorno ai serbatoi di combustibile gassoso. Verificare inoltre che non ci sia ristagno d'acqua in prossimità dei serbatoi.  La rete di alimentazione o di adduzione ha lo scopo di trasportare il combustibile dalla rete di distribuzione dell'ente erogatore o da eventuali serbatoi di accumulo ai vari gruppi termici quali bruciatori e/o caldaie. Si possono classificare i sistemi di alimentazione a secondo del tipo di combustibile da trasportare sia esso solido, liquido o gassoso o della eventuale presenza di serbatoi di stoccaggio (interrati o fuori terra).  Impianto di climatizzazione  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.05.02   Caldaia dell'impianto di climatizzazione  Unità Tecnologica: 01.05  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.05.02.A01 Difetti ai termostati ed alle valvole   Difetti di funzionamento ai termostati ed alle valvole.  01.05.02.A02 Difetti delle pompe   Difetti di funzionamento delle pompe.  01.05.02.A03 Difetti di regolazione   Difetti ai dispositivi di regolazione e di controllo delle caldaie.  01.05.02.A04 Difetti di ventilazione   Difetti di ventilazione che possano causare danni per la cattiva combustione.  01.05.02.A05 Perdite tubazioni gas   Perdite di fluido alle tubazioni del gas.  01.05.02.A06 Pressione insufficiente   Pressione di erogazione del combustibile insufficiente al corretto funzionamento delle caldaie.  
Il bruciatore dovrà essere omologato ISPESL ai sensi della normativa vigente e dovrà essere dotato di targa dalla quale si evinca la potenza massima in relazione al combustibile utilizzato. Tutti i componenti dei bruciatori dovranno essere forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni. Il bruciatore sarà installato secondo le indicazioni fornite dal costruttore nel rispetto del D.M. 22/01/2008 n.37. Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di calore siano installati in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione e prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è necessario procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben formata e priva di fumosità.  
Le caldaie hanno la funzione di trasformare in energia termica l'energia chimica dei combustibili di alimentazione. Si possono distinguere caldaie che utilizzano combustibili liquidi e/o gassosi ad aria soffiata o caldaie che utilizzano combustibili gassosi ad aria aspirata ed in base alla capacità termica unitaria maggiore o minore a 34,8 kW. Gli elementi che costituiscono la caldaia sono generalmente: - la camera di combustione; - il bruciatore; - il condotto del combustibile; - la camera fumi; - la canna fumaria; - una uscita dell'acqua riscaldata; - un ingresso per l'acqua; - un sistema di regolazione e controllo.  Impianto di climatizzazione  
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 Manuale d'Uso 01.05.02.A07 Rumorosità   Eccessivo livello del rumore prodotto dai bruciatori.  01.05.02.A08 Sbalzi di temperatura   Difetti di regolazione della temperatura dei fluidi in uscita dalla caldaia  per cui si verificano sbalzi della stessa.  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.05.03   Canali in lamiera  Unità Tecnologica: 01.05  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.05.03.A01 Anomalie delle coibentazioni   Difetti di tenuta delle coibentazioni.  01.05.03.A02 Difetti di regolazione e controllo   Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando e delle serrande.  01.05.03.A03 Difetti di tenuta   Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle canalizzazioni.  01.05.03.A04 Difetti di tenuta giunti   Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.  01.05.03.A05 Incrostazioni   Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento dei filtri e delle griglie di ripresa aria.  
Verificare le caratteristiche principali delle canalizzazioni con particolare riguardo a: - tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); - giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; - la stabilità dei sostegni dei canali; - vibrazioni; - presenza di acqua di condensa; - griglie di ripresa e transito aria esterna; - serrande e meccanismi di comando; - coibentazione dei canali.  
Le centrali di trattamento dell'aria dell'impianto di climatizzazione sono destinate al trattamento sia dell'aria primaria che di tutta quella necessaria alla climatizzazione. Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in acciaio zincato rivestite con idonei materiali coibenti. Nel caso di canali rettangolari con un lato di dimensioni superiori a 450 mm prevedere delle croci trasversali di rinforzo.  Impianto di climatizzazione  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.05.04   Centrali di trattamento aria (U.T.A.)  Unità Tecnologica: 01.05  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.05.04.A01 Difetti di filtraggio   Difetti ai filtri di aspirazione del compressore.  01.05.04.A02 Difetti di funzionamento motori   Difetti di funzionamento dei motori elettrici.  01.05.04.A03 Difetti di lubrificazione   Funzionamento non ottimale per mancanza di lubrificante.  01.05.04.A04 Difetti di taratura   Difetti di funzionamento ai sistemi di regolazione e controllo.  01.05.04.A05 Difetti di tenuta   Fughe dei fluidi termovettori in circolazione.  01.05.04.A06 Fughe ai circuiti   
Le centrali di trattamento dell'aria dell'impianto di climatizzazione, generalmente denominate unità di trattamento aria, sono apparecchi caratterizzati da elevate dimensioni. Ad esse fanno capo i canali di mandata e di ripresa dell'aria. Date le notevoli dimensioni generalmente le U.T.A. sono collocate in ambienti interrati ma possono essere collocate anche in copertura o nei sottotetti prevedendo idonei dispositivi di isolamento acustico. Verificare lo stato generale accertando che: - non ci siano vibrazioni; - che lo strato coibente e di materiale fonoassorbente siano sufficienti a garantire livelli di isolamento acustico non inferiori a quelli imposti dalla normativa vigente; - che i bulloni siano ben serrati; - che lo strato di vernice protettiva siano efficiente; - verificare l'efficienza dei filtri e delle celle filtranti.  
Le centrali di trattamento dell'aria, dette U.T.A. (acronimo di Unità Trattamento Aria), dell'impianto di climatizzazione sono destinate al trattamento sia dell'aria primaria che di tutta quella necessaria alla climatizzazione. Generalmente una U.T.A. è composta dai seguenti elementi: - ventilatore di ripresa dell'aria; - sezione di miscela, espulsione e ripresa dell'aria esterna; - sezione filtrante; - batteria di preriscaldamento; - sezione umidificante con separatore di gocce; - batteria di raffreddamento; - batteria di post riscaldamento; - ventilatore di mandata.  Impianto di climatizzazione  
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Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 3) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 4) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 5) Affidabilità. Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura. Ditte specializzate: Termoidraulico._ Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo della combustione; 3) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 4) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 5) Affidabilità; 6) Attitudine a limitare i rischi di esplosione; 7) Comodità di uso e manovra; 8) Resistenza agli agenti aggressivi chimici; 9) Resistenza meccanica; 10) Sostituibilità. Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura. Ditte specializzate: Termoidraulico._ 
 Manuale d'Uso Fughe dei fluidi nei vari circuiti.  01.05.04.A07 Incrostazioni   Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento dei filtri e delle griglie di ripresa aria.  01.05.04.A08 Perdita di tensione delle cinghie   Perdita di tensione delle cinghie del ventilatore.  01.05.04.A09 Rumorosità   Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.  CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   Cadenza:  ogni 3 mesi   Verificare che negli ambienti climatizzati vengano mantenuti i valori di umidità e temperatura prestabiliti, regolando le apparecchiature di controllo e regolazione.  Tipologia: Registrazione   01.05.04.C09 Taratura apparecchiature di regolazione   Cadenza:  ogni mese   Verificare, ed eventualmente tarare, il regolare funzionamento delle principali apparecchiature di controllo e sicurezza, quali pressostato olio, termostato antigelo, etc.  Tipologia: Registrazione   01.05.04.C10 Taratura apparecchiature di sicurezza   
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.05.05   Estrattori d'aria  Unità Tecnologica: 01.05  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.05.05.A01 Disallineamento delle pulegge   Difetti di funzionamento delle pulegge dovuti al disallineamento delle stesse.  01.05.05.A02 Usura della cinghia   Difetti di funzionamento delle cinghie di trasmissione dovuti all'usura.  01.05.05.A03 Usura dei cuscinetti   Difetti di funzionamento dei cuscinetti dovuti all'usura.  
L'utente deve verificare le caratteristiche principali degli estrattori con particolare riguardo a: - tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); - giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; - funzionalità dei ventilatori; - la stabilità dei sostegni dei canali.  Gli estrattori d'aria devono essere posizionati in modo da garantire il ricambio d'aria previsto in fase di progetto. Devono essere liberi da ostacoli in modo da funzionare liberamente.  Impianto di climatizzazione  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.05.06   Recuperatori di calore  Unità Tecnologica: 01.05  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.05.06.A01 Anomalie del termostato   Difetti di funzionamento del termostato e/o del sistema di regolazione della temperatura dell'acqua.  01.05.06.A02 Depositi di materiale   Accumuli di materiale (fanghi, polvere, ecc.) all'interno dei recuperatori.  01.05.06.A03 Difetti di tenuta   Perdite del fluido attraverso i fasci tubieri del recuperatore di calore.  01.05.06.A04 Sbalzi di temperatura   Differenza di temperatura tra il fluido in ingresso e quello in uscita.  
Il recuperatore si installa tra il collettore di mandata del compressore ed il condensatore principale del circuito, a monte di quest'ultimo.  Sono realizzati a fascio tubiero con tubi in rame mandrinati a piastre tubiere in acciaio. L'acqua circola all'interno dei tubi e, quindi, il lato acqua è facilmente ispezionabile e pulibile rimuovendo i coperchi delle casse acqua. Questi apparecchi si applicano sia su gruppi frigoriferi raffreddati ad acqua che raffreddati ad aria. In tutti e due i casi si inserisce un recuperatore in ogni circuito frigorifero di cui è costituita l'unità di refrigerazione. Quando l'utenza collegata al recuperatore è sottoposta ad un carico, lo stesso recuperatore cede calore all'acqua che lo attraversa facendo condensare il refrigerante che circola sull'altro lato. In base al differente carico del circuito idraulico collegato al recuperatore, questo è capace di recuperare una percentuale del calore di condensazione che oscilla tra lo 0 e il 100%.  Impianto di climatizzazione  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.05.07   Strato coibente  Unità Tecnologica: 01.05  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.05.07.A01 Anomalie del coibente   Difetti dello strato coibente dovuti a cattiva posa in opera.  01.05.07.A02 Difetti di tenuta   Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.  01.05.07.A03 Mancanze   Mancanza di strato di coibente sui canali.  
L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la temperatura dei fluidi trasportati.  Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. Questo viene generalmente realizzato con lana di vetro, materiali sintetico ed altro.  Impianto di climatizzazione  
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 Manuale d'Uso Unità Tecnologica: 01.06   L'impianto di smaltimento prodotti della combustione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare i prodotti derivanti dalla combustione di combustibili solidi, liquidi o gassosi utilizzati per il riscaldamento e/o la produzione di acqua calda. Generalmente esso è costituito da: - canna fumaria singola o collettiva; - evacuatori di fumo e di calore; - comignoli.  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.06.01 Comignoli e terminali  °  01.06.02 Evacuatori di fumo e di calore (EFC)  Impianto di smaltimento prodotti della combustione  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.06.01   Comignoli e terminali  Unità Tecnologica: 01.06  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.06.01.A01 Accumulo e depositi   Accumulo di materiale e depositi sulle superfici interne dei tiraggi dei camini con conseguente limitazione di sfogo degli aeriformi nell'atmosfera.  01.06.01.A02 Deposito superficiale   Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.  01.06.01.A03 Difetti di ancoraggio   Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli elementi terminali di copertura con conseguente rischio di crollo delle parti.  01.06.01.A04 Dislocazione di elementi   Spostamento degli elementi terminali di copertura dalla posizione di origine.  01.06.01.A05 Distacco   Distacco degli elementi terminali della copertura dai dispositivi di fissaggio.  01.06.01.A06 Fessurazioni, microfessurazioni   Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi terminali di copertura.  01.06.01.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua   Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi terminali di copertura.  01.06.01.A08 Presenza di nidi   Ostruzione dei terminali di camino e di sfiato dovuta alla presenza di nidificazioni con conseguente limitazione di sfogo degli  

L'utente dovrà provvedere al controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo sfiato), degli elementi di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Si dovrà inoltre provvedere al controllo degli elementi di fissaggio e di eventuali connessioni. Controllare la eventuale presenza di nidi o altri depositi in prossimità delle estremità dei comignoli. Effettuare periodicamente la pulizia dei tiraggi dei camini mediante spazzolatura interna e rimozione dei depositi provenienti dai prodotti della combustione. A secondo delle necessità provvedere al ripristino dei terminali, degli elementi di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Provvedere inoltre al ripristino degli elementi di fissaggio. Rimuovere eventuali nidi e/o altri depositi in prossimità delle estremità dei comignoli.  Sono gli elementi che consentono il tiraggio e la dispersione dei prodotti di combustione e degli aeriformi nell'atmosfera nonché di fungere da protezione dagli agenti atmosferici le canalizzazioni inferiori.  Impianto di smaltimento prodotti della combustione  

Pagina 34 



Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza all'acqua. Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo e depositi; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Dislocazione di elementi; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di nidi; 9) Presenza di vegetazione; 10) Rottura; 11) Scollamenti tra membrane, sfaldature. Ditte specializzate: Ditta edile specializzata in lavori in copertura (Operatore: Specializzati vari)._  Manuale d'Uso aeriformi nell'atmosfera.  01.06.01.A09 Presenza di vegetazione   Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.  01.06.01.A10 Rottura   Rottura degli elementi terminali di copertura.  01.06.01.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature   Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativoinnalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.  CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   Cadenza:  ogni 12 mesi   Controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo sfiato), e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Si dovrà inoltre provvedere al controllo degli elementi di fissaggio e di eventuali connessioni. Controllare la eventuale presenza di nidi o altri depositi in prossimità delle estremità dei comignoli.  Tipologia: Controllo a vista   01.06.01.C01 Controllo dello stato   
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.06.02   Evacuatori di fumo e di calore (EFC)  Unità Tecnologica: 01.06  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.06.02.A01 Deposito superficiale   Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.  01.06.02.A02 Difetti ai dispositivi termici   Difetti di funzionamento dei dispositivi termici di apertura dovuti ad errori di taratura.  01.06.02.A03 Difetti di ancoraggio   Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli evacuatori di fumo e di calore alla copertura con conseguente rischio di crollo delle parti.  01.06.02.A04 Difetti ai meccanismi di leveraggio   Difetti di funzionamento dei dispositivi di apertura.  01.06.02.A05 Penetrazione e ristagni d'acqua   Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi di raccordo con la copertura.  
Gli evacuatori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio e lungo i corridoi di accesso e nei punti di maggior pericolo. Generalmente questi apparecchi sono costituiti da un basamento con dispositivi di ancoraggio alla struttura, da elementi di apertura e di chiusura. Occorre prevedere un EFC ogni 200 mq di superficie piana o con pendenza inferiore al 20%; nel caso di superfici con pendenze maggiori del 20% gli EFC vanno posizionati ogni 400 mq. Ogni EFC deve essere dotato di un dispositivo di apertura facilmente individuabile e facilmente azionabile sia manualmente sia con telecomando. L'utente deve provvedere alla pulizia degli evacuatori eliminando le incrostazioni superficiali e lubrificando i dispositivi di apertura e chiusura per evitare che si inceppino; inoltre deve verificare che il sistema di aggancio degli evacuatori alla copertura sia serrato.  Gli evacuatori di fumo e di calore sono delle apparecchiature in grado di garantire, in caso di incendio, la evacuazione di fumi e gas caldi secondo lo schema di funzionamento.  Impianto di smaltimento prodotti della combustione  
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Manuale d'Uso Unità Tecnologica: 01.07   Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da: - punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); - tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle orizzontali sono dette collettori); - punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le prescrizioni riportate dalla normativa quali: - devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; - gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno; - i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative allo scarico delle acque usate; - i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale; - per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.07.01 Collettori di scarico  °  01.07.02 Pozzetti e caditoie  

Impianto di smaltimento acque meteoriche  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.07.01   Collettori di scarico  Unità Tecnologica: 01.07  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.07.01.A01 Accumulo di grasso   Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.  01.07.01.A02 Corrosione   Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.  01.07.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni   Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.  01.07.01.A04 Erosione   Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.  01.07.01.A05 Odori sgradevoli   Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone.  01.07.01.A06 Penetrazione di radici   
I collettori possono essere realizzati in tre tipi di sistemi diversi, ossia: - i sistemi indipendenti; - i sistemi misti; - i sistemi parzialmente indipendenti. Gli scarichi ammessi nel sistema sono le acque usate domestiche, gli effluenti industriali ammessi e le acque di superficie. Il dimensionamento e le verifiche dei collettori devono considerare alcuni aspetti tra i quali: - la tenuta all'acqua; - la tenuta all'aria; - l'assenza di infiltrazione; - un esame a vista; - un'ispezione con televisione a circuito chiuso; - una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; - un monitoraggio degli arrivi nel sistema; - un monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore; - un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive; - un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema.  
I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini.  Impianto di smaltimento acque meteoriche  
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 Manuale d'Uso Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.  01.07.01.A07 Sedimentazione   Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’intasamento.  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.07.02   Pozzetti e caditoie  Unità Tecnologica: 01.07  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.07.02.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni   Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.  01.07.02.A02 Difetti dei chiusini   Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.  01.07.02.A03 Erosione   Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.  01.07.02.A04 Intasamento   Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.  01.07.02.A05 Odori sgradevoli   Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone.  
Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono: - prova di tenuta all'acqua; - prova di tenuta all'aria; - prova di infiltrazione; - esame a vista; - valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; - tenuta agli odori. Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni, i materiali, la classificazione in base al carico.  
I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.).  Impianto di smaltimento acque meteoriche  
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 Manuale d'Uso Unità Tecnologica: 01.08   L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra.  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.08.01 Conduttori di protezione  °  01.08.02 Sistema di dispersione  °  01.08.03 Sistema di equipotenzializzazione  
Impianto di messa a terra  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.08.01   Conduttori di protezione  Unità Tecnologica: 01.08  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.08.01.A01 Difetti di connessione   Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale.  Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.  I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.  Impianto di messa a terra  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.08.02   Sistema di dispersione  Unità Tecnologica: 01.08  Rappresentazione grafica e descrizione   Dispersore  
Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.08.02.A01 Corrosioni   Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.  Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 mm quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare spessori di 2,5 mm che arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mmquadrati.  

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di dispersione.  Impianto di messa a terra  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.08.03   Sistema di equipotenzializzazione  Unità Tecnologica: 01.08  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.08.03.A01 Corrosione   Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.  01.08.03.A02 Difetti di serraggio   Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione.  Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.  I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.  Impianto di messa a terra  
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 Manuale d'Uso Unità Tecnologica: 01.09   L'impianto ha la funzione di proteggere gli utenti ed il sistema edilizio da scariche atmosferiche. Generalmente questi impianti sono costituiti da vari elementi quali: - impianto ad aste verticali; - impianto a funi: funi tese tra sostegni montati sulle strutture da preservare; - impianto a maglia che costruisce una gabbia di Faraday. Ogni impianto è differenziato a seconda del volume protetto e del livello di protezione che si desidera raggiungere in funzione della zona in cui è posizionata la struttura e del materiale racchiusovi. Non devono essere utilizzate sorgenti radioattive negli organi di captazione.  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.09.01 Calate  °  01.09.02 Sistema di dispersione  Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.09.01   Calate  Unità Tecnologica: 01.09  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.09.01.A01 Corrosione   Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.  01.09.01.A02 Difetti di ancoraggio   Difetti degli ancoraggi e dei serraggi dei bulloni.  
Le calate devono essere collocate lungo gli spigoli e sempre distanti da finestre e porte; non ci devono essere spigoli vivi o cappi; in base a quanto previsto dalla norma CEI 81-1 ogni calata deve essere collegata ad anello e poi connessa ai dispersori, all’impianto base devono essere poi collegate le masse metalliche poste all’interno del volume protetto, quelle esterne al volume e quelleestranee. Ci devono essere: - una calata per ogni asta; - una calata per ogni estremità negli impianti a fune; - una calata ogni 25 m negli impianti a maglie con un minimo di due.  Le calate hanno il compito di trasferire le cariche captate al collettore interrato che così realizza un anello di dispersione.  Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.09.02   Sistema di dispersione  Unità Tecnologica: 01.09  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.09.02.A01 Corrosione   Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.  Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 mm quadrati: per la bandella piattine di sezione 30x40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare spessori di 2,5 mm che arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mmquadrati.  Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di dispersione.  Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche  
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Manuale d'Uso Unità Tecnologica: 01.10   Insiemi di uno o più spazi destinati ad attività sportive relativi ad una o più discipline che hanno in comune gli spazi ed i servizi annessi per lo svolgimento di tali attività. La scelta dei luoghi per la realizzazione di impianti sportivi deve soddisfare aspetti ed analisi diverse: - demografiche; - servizi e trasporti; - climatici e geologiche; - economiche e gestionali. La realizzazione degli impianti sportivi è disciplinata oltre che dalle norme urbanistiche, ambientali e dai regolamenti locali anche da norme emanate degli enti sportivi (Coni e Federazioni sportive) per la parte attinente alle attrezzature sportive, ai campi di gioco e agli altri servizi connessi. Gli impianti sportivi possono suddividersi in base alle diverse categorie agonistiche: sport all'aperto, sport al coperto, sport d'acqua, sport del ghiaccio, sport a cavallo e sport motoristici. All'interno degli impianti sportivi si articolano ulteriori aree funzionali: - aree per le attività sportive; - aree per i servizi di supporto; - aree destinate al pubblico.  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.10.01 Appoggi e ancoraggi  °  01.10.02 Attrezzatura da calcetto  °  01.10.03 Attrezzatura da tennis  °  01.10.04 Attrezzatura di integrazione alle pavimentazioni  °  01.10.05 Pavimentazione sintetica  °  01.10.06 Segnature  °  01.10.07 Tribune  

Impianti sportivi  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.10.01   Appoggi e ancoraggi  Unità Tecnologica: 01.10  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.10.01.A01 Corrosione   Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidridecarbonica, ecc.).  01.10.01.A02 Deformazioni   Variazione geometriche e morfologiche dei dispositivi di appoggio.  01.10.01.A03 Instabilità   Perdita di stabilità dovuta a sganciamenti, cedimenti e/o perdita di elementi di fissaggio con spostamenti dalle sedi originarie.  
Controllare la stabilità degli appoggi e ancoraggi al suolo o ad altre strutture (pedane, altri elementi). Sostituire e/o integrare eventuali elementi di fissaggio usurati (viti, piastre, bulloni, ecc.). Seguire attentamente le prescrizioni fornite dal fornitore. Affidarsi a personale specializzato.  Si tratta di elementi per l'appoggio e l'ancoraggio delle attrezzature alle superfici sportive. Sono generalmente costituiti da: montanti/pali incassati nel terreno su blocco di calcestruzzo, dispositivi antiribaltamento, supporti e sostegni, piastre di ancoraggio, ecc..  Impianti sportivi  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.10.02   Attrezzatura da calcetto  Unità Tecnologica: 01.10  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.10.02.A01 Rottura   Rottura di parti tali da compromettere il corretto funzionamento dell'attrezzatura.  01.10.02.A02 Deposito superficiale   Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie degli elementi.  01.10.02.A03 Posizione errata   Posizione errata degli elementi  rispetto in virtù della disciplina sportiva.  
Controllare periodicamente l'integrità e l'efficienza dell'attrezzatura sportiva. Verificare il grado di usura in relazione alla funzione e all'uso della stessa.  L'attrezzatura da calcetto è formata dai seguenti elementi: paletti slalom, bussole per pali snodati, serie ostacoli, coni, aste jolly, aste ginniche, cestelli, archi di precisione, delimitatori di spazi, sagome, carrelli, traliccio (forca) per allenamento gioco testa, cintura per corsa trattenuta con elastici, panche, lavagne, pompe e compressori, porte, palle, ecc..  Impianti sportivi  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.10.03   Attrezzatura da tennis  Unità Tecnologica: 01.10  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.10.03.A01 Rottura   Rottura di parti tali da compromettere il corretto funzionamento dell'attrezzatura.  01.10.03.A02 Deposito superficiale   Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie degli elementi.  01.10.03.A03 Posizione errata   Posizione errata degli elementi  rispetto in virtù della disciplina sportiva.  
Controllare periodicamente l'integrità e l'efficienza dell'attrezzatura sportiva. Verificare il grado di usura in relazione alla funzione e all'uso della stessa.  L'attrezzatura da tennis è formata dai seguenti elementi: racchette, palline, paletti, rete, argani tendirete, nastri segnacampo, seggiolone arbitro, panchine, pali, paletti, fissaggi, ecc..  Impianti sportivi  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.10.04   Attrezzatura di integrazione alle pavimentazioni  Unità Tecnologica: 01.10  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.10.04.A01 Alterazione cromatica   Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi.  01.10.04.A02 Deposito superficiale   Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie dell'elemento.  01.10.04.A03 Distacco   Distacco degli elementi inseriti nella pavimentazione in seguito ad eventi traumatici di origine esterna.  
Provvedere al ripristino degli elementi nella pavimentazione secondo le posizioni originarie. Sostituire eventuali elementi usurati con altri di caratteristiche analoghe.  Si tratta di elementi inseriti nella pavimentazione per perfezionare le diverse funzionalità sportive.  Impianti sportivi  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.10.05   Pavimentazione sintetica  Unità Tecnologica: 01.10  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.10.05.A01 Abrasioni superficiali   Abrasioni superficiali dovute all'azione usurante di calzature con suole inadatte al tipo di superficie. Altre cause possono riscontrarsi in seguito al transito e/o a manovre inopportune di automezzi leggeri utilizzati per la manutenzione (carrelli, trattorini tagliaerba, ecc.)  01.10.05.A02 Deposito superficiale   Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei (pietrisco, fogliame, ecc.), di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del rivestimento.  01.10.05.A03 Disgregazione   Decoesione caratterizzata da distacco di piccole parti sotto minime sollecitazioni meccaniche.  01.10.05.A04 Fessurazioni   Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.  01.10.05.A05 Macchie   Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.  01.10.05.A06 Non planarità delle superfici   Non planarità delle superfici riscontrate mediante misure, in diversi punti delle superfici, in senso longitudinale e trasversale a queste.  01.10.05.A07 Pendenze irregolari   
Lo svolgimento di attività sportive sui diversi tipi di pavimentazione va fatto anche in considerazione dei livelli d'uso che prevede: - livello 1: attività non agonistiche; - livello 2: attività agonistiche non nazionali; - livello 3: attività agonistiche nazionali. Il legame atleta-superfici si basa su particolari requisiti prestazionali di quest'ultime in relazione alle azioni meccaniche da essi esercitate. Dal punto di vista manutentivo le operazioni principali interessano: l'integrazione di zone o parti usurate con prodotti analoghi e la rimozione di ostacoli o altri depositi (vegetazione, pietrisco, ecc.). Particolare attenzione va posta nella realizzazione delle pendenze.  
Si tratta di superfici di calpestio sulle quali vengono svolte attività sportive. In particolare la pavimentazione può essere del tipo continua o ad elementi realizzata mediante l'impiego di materiali elastomerici o plastomerici e/o con l'aggiunta di additivi e cariche di diverse caratteristiche. Possono suddividersi in: sintetici, elastomerici omogenei (71), sintetici granulati compatti (72), sintetici granulari porosi, sintetici multistrati (74), pvc (75), gomma (76), linoleum (77), lattici di gomma (78), resine epossidiche (79), elementi prefabbricati in materiale plastico (91), manti erbosi artificiali con sabbia (81), manti erbosi artificiali senza sabbia (82) e feltri in filato sintetico (92)  [dove (...), è il codice CONI di assegnazione].  Impianti sportivi  
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 Manuale d'Uso Pendenze irregolari delle superfici in uso rispetto ai normali riferimenti di norma con accumulo di acque meteoriche in zone diverse. 01.10.05.A08 Presenza di vegetazione   Presenza ed infiltrazione di vegetazione lungo le superfici e/o pavimentazioni in uso.  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.10.06   Segnature  Unità Tecnologica: 01.10  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.10.06.A01 Distacco   Distacco di parti e/o elementi costituenti lungo i percorsi segnati, in seguito ad eventi traumatici di origine esterna.  01.10.06.A02 Mancanza   Mancanza di elementi o parti costituenti lungo i percorsi di delimitazione.  01.10.06.A03 Usura   Usura (decolorazione, perdita di frammenti, ecc.) delle parti costituenti lungo i percorsi segnati.  
Provvedere al rifacimento delle segnature lungo le superfici in uso mediante l'impiego di elementi e materiali idonei al tipo di superficie in uso. Esse possono essere ripristinate manualmente e/o mediante l'impiego di attrezzature particolari.  Si tratta di elementi per la segnalazione visiva tracciati sulle superfici sportive per delineare, mediante simbologia e colori convenzionali, aree per lo svolgimento di attività e discipline sportive diverse. Possono essere costituiti da: strati di vernice, strati di polveri di gesso, bande adesive, ecc..  Impianti sportivi  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.10.07   Tribune  Unità Tecnologica: 01.10  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.10.07.A01 Alterazione cromatica   Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore degli elementi.  01.10.07.A02 Corrosione   Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidridecarbonica, ecc.).  01.10.07.A03 Deposito superficiale   Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie dell'elemento.  01.10.07.A04 Mancanza   Mancanza di elementi e/o barriere protettive a protezione degli spettatori.  01.10.07.A05 Pendenze errate   Pendenze errate delle sedute e degli spazi di smistamento con relativo accumulo di acque in corrispondenza di precipitazioni meteoriche (per impianti all'aperto).  01.10.07.A06 Sganciamenti   Sganciamenti di sedute e/o delle parti costituenti dalle sedi originarie per perdita di fissaggi (viti, bulloni, piastre, ecc.) con relativa perdita di stabilità.  01.10.07.A07 Visibilità insufficiente   Visibilità insufficiente relativamente alle distanze minime di visualità ottimale.  

Esse vanno proporzionate in base alla capienza ed al limite di visibilità secondo le norme vigenti. Provvedere a verificare la stabilità al suolo degli elementi di seduta. Controllare l'installazione in sicurezza di ogni elemento costituente. Rinnovare le superfici a vista di elementi (metallici, murari, prefabbricati, ecc.) mediante prodotti e/o vernici protettive idonee. Sostituire parti usurate con altri elementi di analoghe caratteristiche.  Si tratta di strutture realizzate per la collocazione di posti a sedere e in piedi per la permanenza del pubblico in un impianto sportivo e/o ricreativo. Esse sono costituite da vari elementi: corrimano, corsie di smistamento, frangifolla, gradini di smistamento, gradoni, poltroncine, posti a sedere e setti di separazione.  Impianti sportivi  
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 Manuale d'Uso Unità Tecnologica: 01.11   Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti dibenessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.11.01 Serramenti in materie plastiche (PVC)  Infissi esterni  
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 Manuale d'Uso Elemento Manutenibile: 01.11.01   Serramenti in materie plastiche (PVC)  Unità Tecnologica: 01.11  Modalità di uso corretto:   ANOMALIE RISCONTRABILI   01.11.01.A01 Alterazione cromatica   Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza,saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.  01.11.01.A02 Bolla   Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.  01.11.01.A03 Condensa superficiale   Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici.  01.11.01.A04 Corrosione   Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidridecarbonica, ecc.).  01.11.01.A05 Deformazione   Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,svergolamento, ondulazione.  01.11.01.A06 Degrado degli organi di manovra   Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura.  01.11.01.A07 Degrado delle guarnizioni   Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione.  

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono compromettere guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato.  Si tratta di infissi in plastica realizzati in PVC (ossia in polivinilcloruro) mediante processo di estrusione. I telai sono realizzati mediante giunzioni meccaniche o con saldature a piastra calda dei profili. Per la modesta resistenza meccanica del materiale gli infissi vengono realizzati a sezioni con più camere e per la chiusura di luci elevate si fa ricorso a rinforzi con profilati di acciaio. I principali vantaggi dei serramenti in PVC sono la resistenza agli agenti aggressivi e all'umidità, la leggerezza, l'imputrescibilità, l'elevata coibenza termica. Difficoltà invece nell'impiego riguarda nel comportamento alle variazioni di temperature e conseguentemente alle dilatazioni; si sconsigliano infatti profilati in colori scuri. Si possono ottenere anche effetto legno mediante l'incollaggio a caldo di un film acrilico sui profilati.  Infissi esterni  
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Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del fattore solare; 2) (Attitudine al) controllo del flusso luminoso. Anomalie riscontrabili: 1) Non ortogonalità; 2) Degrado degli organi di manovra; 3) Rottura degli organi di manovra. Ditte specializzate: Serramentista._ Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Pulibilità; 4) Tenuta all'acqua. Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Frantumazione; 7) Macchie; 8) Non ortogonalità; 9) Perdita di materiale; 10) Perdita trasparenza. Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche)._ Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Tenuta all'acqua._ 
 

Manuale d'Uso 01.11.01.A08 Deposito superficiale   Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.  01.11.01.A09 Frantumazione   Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.  01.11.01.A10 Macchie   Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.  01.11.01.A11 Non ortogonalità   La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.  01.11.01.A12 Perdita di materiale   Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.  01.11.01.A13 Perdita trasparenza   Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.  01.11.01.A14 Rottura degli organi di manovra   Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri meccanismi.  CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   Cadenza:  ogni anno   Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista.  Tipologia: Controllo a vista   01.11.01.C01 Controllo frangisole   Cadenza:  ogni 12 mesi   Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti.  Tipologia: Controllo a vista   01.11.01.C02 Controllo generale   Cadenza:  ogni 12 mesi   Controllo della loro funzionalità.  Tipologia: Controllo a vista   01.11.01.C04 Controllo guide di scorrimento   Pagina 59 



Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Non ortogonalità. Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche)._ Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre false e violente. Anomalie riscontrabili: 1) Non ortogonalità. Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche)._ Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Degrado degli organi di manovra; 3) Non ortogonalità; 4) Rottura degli organi di manovra. Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche)._ Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza all'acqua; 4) Tenuta all'acqua. Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione. Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche)._ Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre false e violente. Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Non ortogonalità. Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche)._ Requisiti da verificare: 1) Isolamento acustico; 2) Isolamento termico; 3) Permeabilità all'aria; 4) Pulibilità; 5) Resistenza agli urti; 6) Resistenza al vento; 7) Tenuta all'acqua. Anomalie riscontrabili: 1) Condensa superficiale; 2) Deposito superficiale; 3) Frantumazione; 4) Macchie; 5) Perdita trasparenza. Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche)._ 

 Manuale d'Uso Cadenza:  ogni 12 mesi   Controllo del corretto funzionamento.  Tipologia: Controllo a vista   01.11.01.C05 Controllo maniglia   Cadenza:  ogni 12 mesi   Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Controllo degli organi di serraggio con finestra aperta e controllo dei movimenti delle aste di chiusure.  Tipologia: Controllo a vista   01.11.01.C06 Controllo organi di movimentazione   Cadenza:  ogni 6 mesi   Controllo dello stato di conservazione e comunque del grado di usura delle parti in vista. Controllo delle cerniere e dei fissaggi alla parete.  Tipologia: Controllo a vista   01.11.01.C07 Controllo persiane   Cadenza:  ogni 12 mesi   Controllo della loro funzionalità.  Tipologia: Controllo a vista   01.11.01.C09 Controllo serrature   Cadenza:  ogni 6 mesi   Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).  Tipologia: Controllo a vista   01.11.01.C12 Controllo vetri   
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Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche)._ Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche)._ Ditte specializzate: Generico._ Ditte specializzate: Generico._ Ditte specializzate: Generico._ Ditte specializzate: Generico._ Ditte specializzate: Generico._ Ditte specializzate: Generico._ 

 Manuale d'Uso MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE   Cadenza:  ogni 6 anni   Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.  01.11.01.I01 Lubrificazione serrature e cerniere   Cadenza:  ogni 6 mesi   Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.  01.11.01.I02 Pulizia delle guide di scorrimento   Cadenza:  quando occorre   Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.  01.11.01.I03 Pulizia frangisole   Cadenza:  ogni 12 mesi   Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi.  01.11.01.I04 Pulizia guarnizioni di tenuta   Cadenza:  quando occorre   Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  01.11.01.I05 Pulizia organi di movimentazione   Cadenza:  ogni 6 mesi   Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio, dei fori, delle battute. Pulizia del telaio fisso con detergenti non aggressivi.  01.11.01.I06 Pulizia telai fissi   Cadenza:  ogni 12 mesi   Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi.  01.11.01.I07 Pulizia telai mobili   Cadenza:  quando occorre   Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi.  01.11.01.I08 Pulizia telai persiane   Cadenza:  quando occorre   Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.  01.11.01.I09 Pulizia vetri   Pagina 61 



Ditte specializzate: Generico._ Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche)._  Manuale d'Uso Cadenza:  ogni 6 mesi   Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.  01.11.01.I10 Registrazione maniglia   
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